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Aperto in 
Comune 
convegno 
su popolo 
e cultura 

in 
Nicaragua 

Estela Calderon Pineda e il suo bambino: i ribelli antisandinisti le 
hanno barbaramente ucciso il fratello 

Si è aperto ieri mattina, nella sala della Protomoteca in Cam
pidoglio, il convegno su «Popolo e cultura in Nicaragua • Le rose 
non sono borghesi». 

All'iniziativa, che è stata promossa dalla fondazione interna
zionale Lelio Basso per i diritti e la liberazione dei popoli, ha 
portato il saluto della città e del consiglio comunale di Roma il 
sindaco Ugo Vctcre. -

Rivolgendosi ai numerosi partecipanti, agli organizzatori ed 
ai ministri nicaraguensi Ernesto Cardenal, Carlos Turncrmann 
Hernheim e Carlos Argucllo Gomcz, Vctcre ha ricordato che 
questa non e la prima volta che si incotra con rappresentanti del 
Nicaragua ed ha confermato il suo desiderio di contribuire, al 
raggiungimento della pace e della stabilità nel mondo. Vetere ha 
ribadito la volontà del Campidoglio di far svolgere a Roma il 
ruolo di capitale di pace. Secondo Vetere, se le città non possono 
sostituire i governi, nella definizione dei rapporti internaziona
li, pure esse possono svolgere un importante ruolo politico e 
culturale ;icr l'affermazione della pace e la liberazione dei popo
li. 

Per quanto riguarda la situazione nel Sud-America il sindaco, 
ha espresso la convinzione che in quell'arca si svolge una partita 
fondamentale per lo sviluppo e il progresso della democrazia e 
della pace nel mondo, «l.a lotta che le forze democratiche e 
progressiste stanno conducendo in America Latina ha un valore 
di grande rilievo culturale e politico a livello internazionale — 
ha detto il sindaco — perche può essere la testimonianza e la 
dimostrazione che la tirannide e il fascismo possono essere vin
ti». 

Vetere ha poi concluso ribadendo la piena disponibilità nel 
contribuire al raggiungimento della libertà e della indipenden
za senza le quali non è possibile la pace ed il progresso civile. 

Dopo l'intervento del sindaco hanno preso la parola Linda 
Bimbi che ha portato il saluto della fondazione Lelio Basso ed 
Ernesto Cardenal che ha tenuto il discorso ufficiale. 

I lavori proseguiranno nel pomeriggio e nella giornata di oggi 
e domani per concludersi nella serata di sabato 2 luglio. 

Domani a 
La Storta 
concerto 

del Banco 
alla 
festa 

dell'Unità 
Terminata la campagna elettorale il PCI si 

mobilita, anche in concomitanza con l'inizio 
dell'estate, per organizzare i festival dell'Unità. 
Tra le prime sezioni ad assolvere, qui in città, 
questo impegno è quellao della Cassia, che or
ganizza la festa quest'anno al parco dell'Olgia-
ta (La Storta) esattamente al chilometro 17,800 
della strada consolare. 

Nell'ambito del festival è previsto un grosso 

appuntamento musicale, per domani sera, alle 
ore 21,30. Suonerà infatti il Banco, uno dei 
gruppi più amati dal pubblico dei giovani e che 
per questo sono da anni sulla cresta dell'onda. 

Quindi, domani sera tutti ad ascoltare il Ban
co. Nei prossimi giorni pubblicheremo il calen
dario e i programmi delle feste dell'Unità. Tra 
le prime, quella di Ostia. Una «cinque-giorni» di 
dibattiti e spettacoli e prevista per le prossime 
settimane, al Pincio. 

La Moschea ha la licenza 
I lavori cominceranno all' 

inizio dell'inverno. Dopo 
quasi un decennio di polemi
che e un'estenuante altalena 
di annunci favorevoli e di 
mortificanti docce scozzesi, 
ieri è stato dato il via ufficia
le alla costruzione della Mo
schea a Roma. L'assessore 
all'Urbanistica - all'Edilizia 
privata, Antonio Pala ha 
messo la firma sotto la licen
za per l'edificazione della 
nuova struttura. È l'ultimo 
atto, quello definitivo, di una 
vicenda burocratica com
plessa e intricata. 

Finalmente la questione 
Moschea passa dalle carte al
la realizzazione concreta. Ie
ri pomeriggio — come infor
ma una nota proveniente dal 
Campidoglio — «gli interes
sati* sono passati dagli uffici 
comunali a ritirare il docu
mento tanto atteso e invoca
to, cioè i rappresentanti dei 
paesi arabi che da anni ave
vano sollecitato la costruzio
ne della moschea sono voluti 
entrare subito in possesso 
della licenza che rende possi
bile la materializzazione del
la loro aspirazione. 

La sospirata prima pietra 
non sarà posta, però, prima 
dell'inizio dell'inverno. Pri
ma sarà necessaria una serie 
di lavori preliminari. 11 pri
mo sarà una ricognizione ac
curata nell'area ai piedi di 
Monte Antenne, scelta per 
l'edificazione del centro reli
gioso, per la individuazione 
di eventuali reperti archeo
logici. È un'indagine preli
minare dalla quale non si 
può prescindere ed in un cer
to senso l'ultima vera, gran
de incognita sulla strada del
la realizzazione -della Mo
schea. Gli esperti escludono 
con una certa sicurezza la 
possibilità che il sottosuolo 
di quella zona presenti delle 
sorprese, ma l'esperienza In
segna che qui a Roma è bene 
procedere con cautela. 

Monte Antenne è l'area 
dell'antica città Sabina, 
quella del mitico ratto e in
torno, quindi, da qualche 
parte dovrebbe trovarsi an
che la relativa necropoli. Ma 
probabilmente non nei tre 
ettari della Moschea. Quella 
infatti è una zona golenale, 
costituita da terra di riporto 
deìle ripetute alluvioni, cioè 
una zona poco adatta a ospi
tare un cimitero. 

Dopo i sondaggi archeolo
gici, che probabilmente an
dranno avanti per tutta l'e
state. sarà indetta la gara d' 
appalto. Considerando i 
tempi necessari, i lavori veri 
e propri cominceranno ad 
autunno inoltrato o all'inizio 
dell'inverno. Dureranno al
meno tre anni. Si costruiran
no 35 mila metri cubi più i 
posteggi; alla fine l'area co
perta sarà di sette mila metri 
quadri, II resto sarà tutto 
giardino: pineta per non In
terrompere il paesaggio di 

Luigi Gherri • Galleria 'Ca' 
d'Oro-, \ ia Condotti 6/A; ore 
10-13 e 17-20. 

Dopo una pausa. — assai 
fertile a giudicare dai risul
tati — di qualche anno Luigi 
Ghersi toma ad esporre, ed è 
un pittore trasformato quasi 
radicalmente: tanto ora è 
concreta e reale l'immagine 
anche nella visionarietà 
quanto prima mediata dagli 
stilemi orridi e furiosi di Pi
casso e Guernlca. Ghersi la
vora in una stanza solare al
ta su via Cavour l'occhio 
può fissare limpidamente il 
grande cranio spolpato del 
Colosseo e cosi le tormentate 
'colline' a calanchi di tetti 
rifila Suburra 

Ci sono, in mostra, dolci e 
dorati paesaggi di tetti, ma 
direi che Ghersi abbia fatto i 
suol quadri più belli e veri In 
uno scandaglio ossessivo 

All'inizio 
dell'inverno 

partono 
i lavori 

Sondaggi archeologici nella zona di Monte 
Antenne - Portoghesi illustra il progetto 

L'idea di una moschea a Roma venne al re saudita Feisal dieci 
anni fa. In visita nella capitale italiana, il monarca arabo sottoli
neò con disappunto l'anomalia dell'assenza di un centro di culto 
e di ritrovo per le dc?ine di migliaia di arabi residenti o in 
qualche modo gravitanti intorno a Roma. I rappresentanti di
plomatici di venti paesi di quell'area decisero di sposare quell'i
dea; dopo qualche mese il Comune di Roma, probabilmente 
sollecitato dallo stesso governo, si affrettò a reperire un'area 
adatta per l'edificazione della struttura. 

Fu bandito un concorso internazionale per la redazione del 
progetto che fu vinto dagli architetti italiani Portoghesi e Gi
glieti e dall'iracheno Sami Moussawi; successivamente i due 
lavori furono unificati. A questo punto si scatenarono le polemi
che sostenute soprattutto da -Italia Nostra», e ci fu un ricorso al 
TAR. La giunta di sinistra fu subito favorevole alla costruzione 
della moschea e si impegnò a modificare il piano regolatore per 
permettere l'edificazione. La burocrazia ha rallentato tutto. Un 
anno e mezzo fa è stato redatto dal Campidoglio il piano partico
lareggiato per l'area e un anno è stato impiegato per la firma. 
della fidejussione di tre miliardi per la costruzione della strada 
dai Parioli all'Acqua Acetosa. Ieri la firma sul documento che 
sblocca l'annosa vicenda. Il progetto della Moschea 

Monte Antenne e piante di 
lecci e palme per sottolineare 
l'ambiente mediterraneo e il 
legame con il panorama ara
bo. 

Del resto questo tentativo 
di fusione tra le due culture, 
quelia europea mediterranea 
e quella araba è alla base del 
progetto della Moschea fir
mato dagli architetti Paolo 
Portoghesi. Vittorio Gighotti 
e dall'iracheno Sami Mous
sawi che però ha dovuto ab
bandonare l'impresa perché 
strada facendo è diventato 
poco gradito ai venti paesi i-
slamici committenti e all'A
rabia Saudita che fra tutti è 

Luigi 
Ghersi 

e Roma 
di notte 

dell'ombra fino a farne una 
forte metafora pittorica del 
tempo che viviamo. Nel con
fronti della pittura e del dar 
forma pittorica ha scelto una 
posizione di sguardo e di tec
nica di grande umiltà rua per 
il recupero di una leene su-
Tvrinrf 

Qua e là l'ombra si fa sei
centesca, caravaggesca e 
torna il bucranio di antiche e 
moderne meditazioni sulla 
vita e sulla morte. La mostra 

quello che impegna le risorse 
maggiori (senza le decora
zioni la Moschea, alla fine, 
verrà a costare da 26 a 30 mi
liardi). 

•È stato un progetto labo
rioso. ma nello stesso tempo 
appassionante* dice l'archi
tetto Portoghesi. 

•Il tema donrnante è quel
lo del dialogo tra le due cul
ture. Le strutture vengono 
realizzate in cemento arma
to precompresso sulla scia 
delle realizzazioni di Nervi e 
da questo punto di vista la 
Moschea diventa davvero un 
pezzo di città, un complesso 
che si inserisce a tutti gli ef

fetti nel panorama architet
tonico romano. Il portico 
quadrato, da cui si accede al
la parte riservata al culto, la 
grande aula per le funzioni 
religiose di quarantun metri 
per quarantuno, delle slesse 
dimensioni, cioè, della casa 
di Maometto. I, cupola sono 
tutti elementi architettonici 
dell' "altra cultura"*. 

Rispetto al primo progetto 
Portoghesi c'è una piccola 
variazione: la parte che a-
vrebbe dovuto ospitare ca
mere per studenti accoglie
rà. invece, un museo. Per gli 
alloggi dei giovani arabi, in

fatti, le autorità dei paesi i-
slamici nanno già trovato 
una soluzione acquistando 
un edifìcio In via Bertoloni, 
nella zona dei Parioli. 

La moschea non sarà solo 
un centro di vita religiosa 
per le decine di migliaia di 
residenti a Roma di cultura e 
di religione islamica, ma un 
punto di aggregazione e di 
incontro anche della gente 
del quartiere. Sia il giardino 
e i e le strutture coperte della 
nuova struttura resteranno 
aperte al pubblico, ovvia
mente anche ai cittadini di 
religione diversa da quella i-
slamica. 

va vista come un percorso 
che sale dalle piccole nature 
morte con i frutti e i limoni 
cosi fragranti alle composi
zioni del bucranio ^on limo
ni o uo\a o pane cosi serrate 
sul necessario dell'esistenza. 
Al culmine della ricerca rea
lista. 

Al culmine ci sono alcuni 
disegni per un ritratto di 
splendida umanità dell'ami
co Dino, il 'Lager» in una 
stanza col pavimento di cot
to e i topi che circondano 
una donna ignuda terroriz
zata, e II 'Notturno da via 
Cavour» con le ossa del bu
cranio e del Colosseo nel ne
ro rossastro d'una notte as-
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fiato delle cose del mondo 
sembra quello dei grandi e 
decisivi momenti. 

i Dario Micacchi 

Un convegno per parlare 
di ambiente e risorse 
a Palazzo Valentini 

•L'impatto ambientale: scelte ed iniziative per un'adeguata 
programmazione e gestione delle risorse ambienta'.! e territo
riali regionali». È questo il tema di un convegno che si svolge
rà venerdì prossimo a palazzo Valentini. Organizzato dalla 
Lega ambiente dell'Arci e dalla Provincia di Roma il conve
gno si preannuncia di grande Interesse, non solo per il tema, 
ma anche per le personalità che hanno assicurato il proprio 
intervento. 

Giorgio Fregosi, assessore alla sanità e ambiente della Pro
vincia, Stefano Garar.o del Comune di Roma, Bernardo Rossi 
Dona, assessore al Turismo e al Tevere del Comune di Roma, 
Giuseppe Chicchi, assessore all'ambiente della Regione Emi
lia Romagna, Giorgio Nebbia, della Lega ambiente dell'Arci 
nazionale, Carla Ravaioli, Vittoria Ghlo Calzolari, presidente 
della commissione ambiente del Comune di Roma. Fausto 
Secchi Tarugi del ministero dei Beni culturali e ambientali e 
Aurelio Misiti, presidente dell'Acca. 

Quindi ci saranno interventi di tecnici e politici con cui 
sarà forse possibile mettere a punto un plano di iniziative 
adeguate ai problemi che si pongono nella regione. 

I lavori del convegno avranno inizio alle ore 9,30. 

Visita 
alla «casa» 
di Santa 
Francesca 
Romana in via 
Tor de' Specchi 
Mancano i fondi 
per i restauri 
e i romani 
vengono privati 
di un pezzo 
della loro 
storia 

Suor Maria Scolastica, 
portiera. Dietro il ricamo 
della grata, Il volto è bianco 
come un'ostia. 'Vengano, si 
accomodino pure, adesso a-
prò». Nel chiostro, lontano 
dalla città come una nacivel-
la spaziale, c'è un volo di 
campane antico quanto le 
mura che ci circondano. In
torno, qualche ombra di mo
naca che sparisce con la ve
locità di un fantasma. 

lo e Patrizia Marchetti, ar
chitétto della Soprintenden
za al monumenti di Roma e 
Lazio, slamo in visita alle O-, 
blate in via Tor de' Specchi: 
*Vede quel torrino? È per 
prendere l'acqua al pozzo. 
Vede lassù lo stenditoio? Fu 
commissionato da madre 
Gertrude, principessa Palla
vicini, nell'800. Vede quel 
rattoppo al centro del chio
stro? Dovrebbe continuare 
in tutto il cortile, I cotti del 
pavimento a spina di pesce 
sono dissestati. Il restauro 
della facciata è ferreo, man
cano 1 fondi. Abbiamo ese
guito soltanto I lavori di un 
lotto, quello dell'82, per due
cento milioni: pavimentazio
ne, coperture e revisione fo
gnature. Resta il cortile e 11 
problema statico e di conso
lidamento di una muratura 
che fa da supporto ad una 
zona affrescata. Aspettiamo, 
in definitiva, quattrocento 
milioni per i due lotti dell'83 
e dell'84, non sono tanti se si 
considera che questi soldi 
servono per tenere in piedi e 
salvare dalla rovina la casa 
di Santa Francesca Roma
na». 

L'architetto della Soprin
tendenza ha appena termi
natoli suo sfogo ed ecco ap
parire a piccoli passi, im
provvisa, quasi un'appari
zione, la preside del conven
to, suor Maria Paola Vecchi, 
di Parma, una benedettina 
con i simboli di Monte Olive
te: l'aspetto di un monache
simo femminile che non è 
clausura o separazione ma
teriale, ma completa dedizio
ne e milizia con IH vita del 
fratelli (secondo quanto ave
va detto Francesca). 

La affascina 11 fatto di sta
re qui non in maniera astru
sa, ma soprattutto in manie
ra concreta; di stare nella ca
sa della sua Santa, lustran
dola e rilustrandola come 
uno specchio: 'Siamo trenta-
cinque monache. La gente 
crede che dietro queste mu
raglie si siano ritirate delle 
anziane e ricche signore a 
passare 11 resto della vita, co
me in un pensionato. Non è 
vero. Questo è un convento 
benedettino in piena regola, 
Debbono avere trentacinque 
anni al massimo per il postu
lato. Stiamo lavorando per 
preparare il sesto centenario 
della nascita di Santa Fran
cesca Romana. Si sa l'anno 
con esattezza: 1384, ma II 

f torno è ancora un mistero. 
I presume sia In gennaio; 

era un acquario, un sorpren
dente segno di forza e di soa
vità. Ci sono alcune zone o-
scure nella vita della Santa 
che cerchiamo di illustrare 
attraverso ricerche Filologi
che e blbllografìche. La 'Vita' 
scritta dal Mattiottl parroco 
di Santa Maria In Trasteve
re, confessore di Francesca, 
colma, per esemplo, la lacu
na lessicale del volgare ro
mano. di come si cariava e 
scriveva a quel tèmpi, dal 
'300al '400. Ma sappiamo che 
la "Poverella di Trastevere'* 
sapeva leggere, ma non sa
peva scrivere*. Si imporpora, 
il volto della monaca, al solo 
parlare della onnipresente e 

Quanti tesori 
dimenticati 

nel monastero 
delle Oblate 

onnipotente padrona di casa, 
Patrona di Roma. 

Poi comincia il viaggio nel 
severo edificio che a vederlo 
da fuori sembra un carcere, 
ma dentro è il più suggestivo 
luogo di Roma. Il 2o marzo 
1433 festa dell'Annunciazio
ne, vi si riunirono dieci don
ne, sette nubili e tre vedove, 
intorno a Francesca Bussa di 
anni 49, moglie di Lorenzo 
Ponzianl, 'caporione'di Tra
stevere, madre di tre figli, 
uno vivo (Battista, ) e due 
morti (Evagellsta e Agnese), 
la casa distrutta, I beni con
fiscati. Era una casetta con 
due orti che acquistò d?. un 

certo Chiarelli. Qui vivrà per 
altri sette anni, la più popo
lare donna di Roma, che tut
ti affettuosamente chiama
vano la Ceccolella, la santa 
in vita per i miracoli che già 
faceva. Morì nella casa del 
Ponziani in Trastevere, dove 
si era recata ad assistere II 
figlio Battista infermo, nel 
1440. Dopo più di un secolo e 
mezzo, nel 1608, fu santifi
cata. E un viaggio nel tempo, 
qua dentro, si può dire dall'e
tà medioevale all'Ottocento, 
poiché ogni epoca vi ha la
sciato la sua impronta, insie
me al 'lasciti' delle monache 
ricoverate, in genere nobili: 

A lezione di teatro 
sul palcoscenico 

degli studi De Paolis 
«Il cesso», ovvero «The toilet», un testo di Le Roi Jones, 

tradotto e diretto da Gian Franco Zar.eUi. Questo progetto 
sarà realizzato dai ragazzi con o senza esperienza teatrale alle 
spalle, che faranno vivere il dramma d'amore di sangue ed 
eroi dei giovani americani di colore in una scuola della peri
feria romana. 

Con II patrocinio dell'assessorato alla Cultura e con la col
laborazione della V circoscrizione si porta avanti così un e-
sperimento di teatro-laboratorio, propedeutico alla rappre
sentazione vera e propria. Durante le lezioni, che sono inizia
te ieri e che proseguiranno fino al 9 luglio, i ragazzi attraverso 
gli incontri con i loro «maestri», personaggi tutti del mondo 
dello spettacolo, entreranno nello spirito della rappresenta
zione un po' per volta, quasi in un clima di «scolaresca», lo 
stesso clima che poi si dovrà ricreare sul palcoscenico. I corsi 
possono essere frequentati da 40 ragazzi di età cnmnrexa tra 
i 17 e 22 anni e si svolgono negli stabilimenti cinematografici 
De Paolis, In via Tiburtina, nel pomeriggio (chiunque è inte
ressato può chiamare il numero 436931, interno 293, dalle ore 
9 alle 13). 

Infine il debutto che avverrà a settembre, all'interno di uno 
spazio extrateatralc. Quindi in inverno il testo di Le Roi Jo
nes sarà rappresentato in un vero teatro. 

•Quello è lo stenditoio Palla
vicini, il pavimento è della 
marchesa Silvia Del Bufalo, 
ecco vede, quel ciborio è delle 
sorelle, principesse Lancel-
lotti, gli stalli del coro sono 
in noce, per farlo s'è dovuto 
abbattere un bosco, abbiamo 
ancora le ricevute, Il portale 
è in marmo del Pirenei: 

Non ho visto a Roma un 
portale più solenne di que
sto, nemmeno a S. Pietro. È 
l'ingresso della chiesa della 
SS. Annunziata, detta del 
Coro che potrebbe avere la 
vastità suggestiva di una 
Cappella Sistina, Incorpora
ta dentro un monastero-for
tezza che pochi conoscono. 
•Quest'altra chiesa — spiega 
la nostra gentile accompa
gnatrice Interrompendo un 
silenzio che fa fischiare le o-
recchle — era la parrocchia 
medioevale di S. Maria De 
Curte. Il giovedì santo alla 
funzione c'era il pieno. Il pa
triziato romano veniva al 
completo: In una sala, che 
ha la suggestione di una reg
gia, gira, intorno alle pareti, 
una "Vita di Davide", son
tuosamente dipinta a succo 
d'erba su arazzi. Nel refetto
rio, che ha I tavoli lunghi co
me treni, sulle pareti, c'è tut
ta Roma del settecento di-
pin ta dallo Zucchi, che stupi
sce perché di questi affre
schi, che pochi occhi avran
no visto, non esiste nemme
no un documento fotografi
co. 1 piatti dove mangiano le 
monache lungo il tavolone di 
noce, lustro che ci si spev-
chia, sono della stessa forma 
e della stessa epoca di quelli 
dove mangiava Francesca. 

In un'altra spia, dove tro
neggia, che sembra una cul
la, la bara della Santa, c'è a-
ria da laboratorio: pennelli e 
acQua ragia. 'Sono I restauri 
della Soprintendenza — dice 
l'architetto Patrizia Mar
chetti — curati dalla dotto
ressa Gabriella Delfini. Poi si 
entra nell'Oratorio dove av
viene la 'sorpresa» dell'inte
ra visita al monastero delle 
Oblate. E di che si tratta? Di 
un fatto curioso: che sotto la 
vita della Santa, affrescata 
Intorno alle pareti, le dida
scalie del vari avvenimenti 
sono scritte nel vivo dialetto 
romanesco del Quattrocento 
che fioriva sulla bocca di 
donna Ceccolella: «Stando la 
Beata Francesca dentro lo 
rivo della vigna sóa, fu rapi
ta In estasi et Ingìgnochiaose 

. drente et rimasevi per uno 
longospatio tornando in fine 
gessivuo (genuflessa) assuc-
cha (asciutta) corno non a-
vesst toccata acqua.» E un 
lessico parlato del 1438, 
scritto da Antognazzo Ro
mano, autore degli affreschi. 
Resta, intanto, la suggestio
ne dell'antica «scala santa», 
rimasta intatta come ai tem
pi in cui 11 popolo romano, 
dopo aver attraversate un a-
trio a stalla, la saliva per re
carsi all'Ora torio di Ceccolel
la. 

Qui finisce la casa e la sto
ria della Santa, che custodi
sce 11 fascino di un leggenda
rio colloquio con II suo popo
lo, ma le cui testimonianze 
terrene chiuse nella cassa
forte del monastero di Tor 
de' Specchi, sarebbe ora fos
sero conosciute dal romani. 
Tutto dipende molto dalla ri
soluzione degli Interventi di 
restauro della Soprintenden-
« o incT%t&fT*thttrv\*n-t*» fAt>«Mi 
per 'mancanza di fondi, ma 
che, una volta ultimati, po
trebbero avviare un calenda
rio di 'apertura* del mona
stero alle visite guidate. 

Domenico Pertica 


